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Non è la prima Esposizione Universale che Milano ospita. Era già accaduto nel 1906. Altri tempi. Prima che l’Europa si dissolvesse fra le nebbie di un secolo, il Novecento, che alcuni storici hanno definito breve ed altri troppo lungo, tanto che la sua eredità sembra gravare ancora pesantemente. 

Altri tempi. Che rivelano una città diversa, poliedricamente aperta alla modernità industriale, pioniera in campo sanitario, per certi aspetti ribelle, ma anche profondamente ancorata alle proprie tradizioni: le plebi inquiete che il Manzoni già dipingeva nella Milano spagnola, la profonda vocazione agricola, la preoccupazione per i bisognosi. 

Tracciarne un ritratto esaustivo richiederebbe migliaia di pagine, richiederebbe l’analisi di centinaia e centinaia di documenti. Considerare ogni aspetto nella sua giusta proporzione. 

È tuttavia possibile abbozzarne i contorni e suggerire utili opere per approfondire. Scrivere un umile omaggio ad una città che per molti aspetti la storia dell’Europa l’ha fatta e non in una posizione marginale. 

Allora ci si può addentrare entro la città scomparsa. 

La città di Milano ha connotato la sua storia post - unitaria quale capitale economica italiana. Sin dai primi anni dopo la proclamazione del Regno, il capoluogo lombardo divenne la città in cui, più di altre, si sperimentava e si faceva innovazione. Divenne la città che più si uniformava alle grandi metropoli industriali, realizzando quel modello che la classe dirigente liberale stentava ad imporre al paese. Tale tendenza è ben testimoniata se si considerano gli avvenimenti compresi fra il 1861 ed il 1881. 

Il 29 novembre del 1863, con la dizione ufficiale di Regio Istituto Tecnico Superiore, fu fondato il Politecnico, che secondo le parole del suo fondatore e direttore, Francesco Brioschi, avrebbe dovuto rispondere ai bisogni intellettuali e materiali del paese. 

Brioschi indicava anche due elementi specifici dell’istituzione, ovvero il coordinamento fra gli insegnamenti scientifici di base e gli insegnamenti tecnici e la specificità di questi ultimi. 

L’Istituto Tecnico Superiore prendeva a modello i politecnici tedeschi e svizzeri e fu inizialmente limitato al triennio di applicazione e ai due indirizzi in Ingegneria Civile e Industriale. Solo nel 1865, su iniziativa di Camillo Boito e attraverso l’interazione con l’Accademia di Belle Arti di Brera, fu aperta la Scuola per Architetti completata nel 1875 dalla Scuola preparatoria biennale. 

La fondazione del Politecnico fu accompagnata da una ricca messe di innovazioni commerciali e tecniche. 

Nel 1865 Ferdinando e Luigi Bocconi, primi in Italia, aprirono un negozio per vendere abiti già confezionati e nel 1878 il primo grande magazzino sul territorio nazionale, Aux Villes d’Italie; nel 1876 Massimiliano Chiari, in occasione dell’Esposizione Universale di Parigi, aprì la prima agenzia di viaggi di Milano (e d’Italia), mentre Giuseppe Colombo, da molti considerato il padre della rivoluzione industriale italiana, fece allestire la prima centrale elettrica d’Europa, in via Santa Radegonda a Milano, dietro il Duomo, e fu sempre lui a introdurre, insieme ai fratelli Gerosa, il telefono in Italia, in seguito alla visita all’Esposizione di Filadelfia del 1876. I fratelli Gerosa, ottenuta la licenza Bell, avevano iniziato a produrre apparecchi telefonici e condussero i primi esperimenti di telefonia in Italia: il 30 dicembre 1877 allacciarono un collegamento tra il corpo di guardia dei Pompieri di Palazzo Marino e la caserma comunale di san Gerolamo, distante tre chilometri, per mezzo di un filo telegrafico che serviva per gli incendi; il giorno seguente consentirono la prima vera e propria telefonata in Italia permettendo al sindaco di Milano di inviare gli auguri al Sindaco di Gallarate e Varese. 

Il 1877 fu, per così dire l’anno dei portenti. Il 18 marzo, a mezzanotte, tutta la città si era riunita in Piazza Duomo per assistere al primo esperimento di illuminazione elettrica con una potente lampada ad arco posta in cima ad una torre appositamente eretta in piazza del Duomo. Il 2 maggio era stato approvato il prolungamento della linea di tramway Milano-Monza da porta Venezia a S. Babila: il primo tram nel centro di una città. Il 26 luglio, i milanesi si erano trovati ai Giardini Pubblici per vedere il giovane Enrico Forlanini che con una strana macchina dotata di due eliche coassiali del diametro di circa due metri spinte da un motore a vapore appositamente realizzato si alzava da terra per una ventina di secondi all’altezza di circa 13 metri. Si, è così: ai giardini di Porta Venezia, fu effettuato il primo volo al mondo di un elicottero. Pochi giorni più tardi, il 23 agosto, grazie alla posizione favorevole del pianeta, in opposizione rispetto alla Terra, Giovanni Schiaparelli compiva dall’Osservatorio di Brera le osservazioni di Marte che divennero presto celebri per la scoperta dei canali che fanno supporre la presenza sul pianeta di esseri intelligenti. 
Da quel momento nell’immaginario collettivo i marziani divennero una realtà. E alla fine dell’anno, la prima telefonata fatta in Italia, chiuse in bellezza un anno straordinario. 

In questa atmosfera entusiasmante cominciava a prendere corpo quel che si può definire un pensiero rivoluzionario. Se nella sola Milano si potevano vedere tutte queste meraviglie, quante altre se ne potevano vedere nel resto d’Italia? Chi erano, dove si trovavano, cosa stavano facendo tutti gli altri industriali, inventori, scienziati che il processo di unificazione nazionale aveva reso fra loro compatrioti? 

Le esperienze fatte da alcuni milanesi presso le esposizioni che si erano tenute negli altri paesi erano state positive tanto che da quelle esperienze medesime erano conseguiti notevoli progressi. Ma non bisognava guardare solo all’estero, restare sottomessi alle tecnologie straniere. Contro questa sciagura, bisognava dare all’Italia fiducia in se stessa. Occorreva che tutti conoscessero le eccellenze dell’industria del paese, che potessero toccare con mano quanto di buono sapevano fare artigiani, tecnici, ingegneri italiani. 

Fu così che l’industriale della seta Luigi Maccia e il sindaco di Milano, Giulio Belinzaghi, firmarono il 1 febbraio 1880 un manifesto per organizzare una esposizione. L’organizzazione fu data all’ing. Amabile Terruggia mentre l’area dell’esposizione venne data alla ditta Broggi e Castiglioni nel giugno del 1880. 

Dopo nemmeno un anno di lavoro, il 5 maggio 1881, alla presenza del re Umberto I e della regina Margherita, giunti appositamente da Roma, il ministro dell’Agricoltura Miceli, poteva inaugurare l’Esposizione di Milano. Come ha raccontato il compianto Guido Lopez, la mostra restò aperta per sei mesi, fino al primo novembre e fu vissuta con grande entusiasmo dalla città: eventi culturali e mondani si susseguirono per tutta la settimana d’apertura e nei mesi successivi. Enorme successo ebbe la Grande Lotteria, che vendette 2 milioni di biglietti, contribuendo in modo determinante a finanziare il progetto. 

Tutta l’esposizione fu pensata per attirare visitatori: vennero allestiti bar, ristoranti e ampi spazi per il riposo nel verde del giardino pubblico. 

In occasione dell’avvenimento, la città fu dotata di un’importante novità: l’ippovia, una rete tramviaria a trazione animale che collegava diversi punti dei bastioni con il Duomo e che in sei mesi vendette quattro milioni di biglietti, tanta era la curiosità di sperimentare tale straordinaria innovazione. 

Non fu la sola: quattro anni dopo il primo esperimento effettuato in Piazza Duomo, la Galleria Vittorio Emanuele venne illuminata con 25 lampade ad arco della Siemens, per una potenza complessiva di 20.000 candele. Fu uno spettacolo meraviglioso, anche se il flusso luminoso non era costante e fu necessario sostituire i carboncini delle lampade ogni otto ore. 



L’Expo di Milano del 1881 fu un evento straordinario per l’Italia dell’epoca. Vi parteciparono oltre 7000 espositori provenienti da tutto il paese (2872 dalla Lombardia, 835 dalla Toscana, 2 dalla Basilicata) e fu visitata da oltre un milione di persone, con punte di 25.000 visitatori al giorno. Segnò la nascita dell’Italia industriale che, seppure tra numerosi ritardi e mancanze, prima fra tutte l’assenza di materie prime, grazie all’esposizione fece per la prima volta capolino tra le potenze europee mostrando la propria capacità tecnica. Fu una sorpresa prima di tutto per gli italiani. Il pubblico medesimo si meravigliava che potesse esistere un’industria italiana, attiva nel settore della meccanica e delle grandi macchine, e sostava dinnanzi al recinto della Pirelli per ammirare in quale modo si producesse il caucciù, si soffermava nel gigantesco padiglione della ditta Elvetica, la futura Breda, che produceva motrici e grandi macchine utensili, in quello dell’Ansaldo, della Fratelli Orlandi, della Fonderia Pignone. 

I visitatori apprendevano che in Italia si producevano locomotive a vapore, vagoni ferroviari, turbine, che l’Italia esportava ferri chirurgici, che era milanese una delle più grandi fabbriche europee di bottoni. 

Nella grande area espositiva tutti erano presenti: i produttori di liquori Branca, Buton, Campari, Cinzano, Martini & Rossi, i birrai Metzger, Poretti, Wurher, il panforte Sapori e il pandoro Melegatti. Tutti volevano le medaglie, d’oro o d’argento, per poterle esporre con orgoglio nelle loro etichette. 

Per sei mesi tutta la stampa italiana non parlò d’altro che degli avvenimenti milanesi, incoronando Milano capitale economica d’Italia, ruolo che, da allora, le è rimasto. 

L’Esposizione, forse più di molte, importanti battaglie, segnò l’ingresso dell’Italia tra le nazioni europee. Ed è stata la sua capacità di creare, di innovare, a rendere il paese forte e capace di essere, da allora, protagonista sulla scena mondiale. 

Ma la capitale economica d’Italia non godeva d’ottima salute. 
Dei suoi malanni fu testimone e cronista prezioso Paolo Valera che lasciò uno spietato ritratto della grande malata in moltissime delle sue inchieste e delle sue opere letterarie. 

Parte della cittadinanza di Milano, la plebe, non aveva fissa dimora o abitava in vere e proprie baraccopoli come quella denominata dell’Acquabella, campava alla giornata per mezzo di attività spesso illegali o si serviva dell’assistenza offerta dagli istituti di carità. 

La Milano sconosciuta è una sorta di pellegrinaggio negli inferi urbani, un graffio crudele, dilaniante ma necessario, che deturpava il volto imbellettato della capitale morale dell’allora Regno d’Italia. 

Strade e stradine lerce trasudavano la depravazione stessa, fra poveri che avevano fame e profittatori che speculavano ingigantendo lo sfacelo: osti e tavernieri che affittavano letti di pulci e di pidocchi a prezzi esorbitanti, ruffiani e megere che sfruttavano ragazze, faccendieri ed imprenditori senza scrupoli che assoldavano schiavi per fabbriche e cantieri. 

Si viveva male e si viveva poco nell’avello milanese: se non era una coltellata ad uccidere, lo facevano tisi, polmonite, sifilide o alcool. 

E’ il vasto esercito di scarti di un modello di sviluppo che implica o una competenza professionale o il possesso di capitali o di rendite per poter vivere e non sopravvivere. 

Dopo le tragiche giornate del maggio 1898, nelle elezioni amministrative tenutesi il 10 dicembre 1899, i cosiddetti partiti popolari (radicali, repubblicani e socialisti) ottennero la maggioranza dei seggi nel consiglio comunale e quindi il governo della città. 

L’opera di risanamento svolta dall’amministrazione pubblica coinvolse anche molti privati cittadini facoltosi ormai convertiti alla filosofia del progresso sociale. 

Fu però un folto gruppo di medici d’ideologia socialista ad imprimere una svolta radicale alla tradizione filantropica ambrosiana. Costoro rifiutavano infatti l’impostazione paternalistica di derivazione cattolica o liberale che aveva caratterizzato le esperienze settecentesche ed ottocentesche in materia di assistenza sanitaria. 

Già nel 1771 aveva preso a funzionare la casa di ricovero per anziani sita nell’antico palazzo dei Trivulzio con l’intento di offrire alloggio, nutrimento e vestiario a vecchi d’ambo i sessi impossibilitati a causa dell’età a guadagnarsi di che vivere lavorando. 

Ad ogni buon conto le Opere Pie costituite in enti morali assommavano, nel 1903, alla cifra di 242 in una città che contava mezzo milione di abitanti. 

I loro compiti spaziavano dalle varie forme d’assistenza all’infanzia a quella medica a domicilio per gli indigenti, sino al ricovero ospedaliero vero e proprio. 

Milano era il luogo ideale per chi avesse capacità ed ambizione, il luogo in cui le idee potevano materializzarsi purché producessero vantaggi economici e sociali. 

Fu il caso di Luigi Mangiagalli, illustre promotore e direttore della clinica ostetrica, un vero e proprio esempio di quello che gli anglosassoni definiscono self-made man, incarnazione del mito liberale dell’iniziativa individuale. Giunto povero dalla Lomellina, s’adattò ad un’iniziale vita di privazioni puntando unicamente sulle sue capacità e sulle sue idee. 

I medici socialisti partivano dal concetto che la salute fosse un diritto e non un privilegio o una concessione della pietà verso i più deboli: se tutti godevano degli stessi diritti, ciò implicava anche l’essere sani. 

Inoltre, essendo la maggior parte delle patologie dovute alle condizioni di vita e di lavoro vigenti nella società industriale, giudicavano per lo meno contraddittorio che la classe dirigente di tale sistema cercasse di assistere chi aveva danneggiato in precedenza. 

Entro tale linea di pensiero si mosse una personalità del calibro di Paolo Pini, portabandiera di quel gruppo di otto medici socialisti che operavano nel Consiglio Comunale e in altre istituzioni, assertore d’una fiera opposizione alla tendenza paternalistica ed elitaria della sanità milanese, come ben dimostra la polemica contro Luigi Devoto e il suo metodo di gestione della Clinica del Lavoro. 

Inaugurata ufficialmente il 20 marzo 1910 su delibera dell’amministrazione comunale d’orientamento socialista, la clinica aveva come scopi sia lo studio delle cause delle patologie professionali sia il ricovero di lavoratori ammalati per un totale di 60 posti letto. Ne divenne direttore Luigi Devoto medico e studioso sensibile ai problemi del mondo del lavoro anche se di tendenza moderata, sostenitore di quel liberalismo che vedeva nella collaborazione fra ceti sociali produttivi, imprenditori ed operai, il fulcro del progresso sociale. Pini fu fortemente critico nei confronti di questa impostazione, sostenendo la tesi che le malattie professionali andassero curate nei luoghi di lavoro, attraverso soprattutto una capillare opera di prevenzione, piuttosto che nelle cliniche destinate ad occuparsi degli effetti di tali patologie. 

Assumendo quali parametri sanitari fondamentali le case allacciate al sistema fognario, le case dotate di acqua potabile, la spesa per la nettezza urbana, la superficie dei giardini e degli spazi liberi, la percentuale di decessi per malattie infettive, particolarmente per tubercolosi, si nota un radicale miglioramento delle condizioni generali di Milano se si confrontano i dati del 1888 con quelli analoghi riscontrati nel 1913. 

Mentre nel 1888 le case allacciate al sistema fognario ammontavano all’esiguo numero di 3, nel 1913 esse risultavano ben 8300; quelle dotate di acqua potabile erano 11 nel 1888 e 8790 nel 1913; la spesa per la nettezza urbana variò dalle 535186 lire del 1888 al milione e trecentomila lire del 1913; infine i decessi per malattie infettive diminuirono del 27%, quelli di tubercolosi del 51%. 

LA CLINICA DEL LAVORO

Nel corso dell’adunanza del Consiglio Comunale di Milano del 20 novembre 1902, mentre era sindaco della città Giuseppe Mussi, fu posta all'ordine del giorno la proposta di costruire istituti clinici, ovvero cliniche complementari di specializzazioni medico-chirurgiche tra le quali la Clinica del Lavoro. 

Sebbene fosse già stato acquisito agli atti il parere favorevole di una commissione tecnica coordinata da Luigi Mangiagalli, ordinario di clinica ostetrico-ginecologica nell'Università di Pavia e consigliere comunale a Milano, alcuni consiglieri, tra i quali Edoardo Bonardi (1860-1919), uomo politico socialista e medico sociale, Angelo Filippetti (1866-1936), medico e uomo politico eletto nelle liste socialiste (poi sindaco di Milano dal 1920 al 1922) e Annibale Bertazzoli (1858-1930), ostetrico-ginecologo, politico di tendenze radicali che fu poi assessore dal 1920 al 1926, coerenti con le proprie convinzioni, sostenevano che i medici dovessero prestare la loro opera nelle fabbriche e non già in una clinica. 

Luigi Devoto, allora ordinario di patologia medica dimostrativa nell'Università di Pavia, che con tenacia andava propugnando l'insostenibilità di una tale fittizia antitesi, giacché a suo parere la presenza di sanitari esperti si rivelava necessaria sia nei luoghi di lavoro come negli ospedali, ribatté all’opposizione ostinata del Filippetti che dissentiva anche sul nome proposto:
Perché Clinica del Lavoro e non Clinica dei Lavoratori ? con una memorabile risposta: Perché il malato è il lavoro. Bisogna curare il lavoro per prevenire le malattie dei lavoratori: pertanto, Clinica del Lavoro e non Clinica dei Lavoratori. 

La proposta, messa ai voti, fu approvata con la larga maggioranza di 57 voti favorevoli e 7 voti contrari. 

Sebbene la polemica abbia accompagnato la Medicina del Lavoro sin dalle sue origini, tuttavia, i contrasti fra le opposte tendenze hanno prodotto proficui chiarimenti e numerosi sono i primati italiani in questo settore, primati del resto ampiamente riconosciuti dalla comunità scientifica internazionale. 

La Clinica del Lavoro di Milano risulta la prima struttura sanitaria dedita allo studio, al trattamento e alla prevenzione delle malattie da lavoro: occorsero oltre venti anni perché ne sorgesse una seconda a Mosca (1923) ed una terza a Berlino (1925), entrambe esplicitamente ispirate al modello realizzato dal Devoto, come testimoniano anche documenti dell'epoca. 

Nel 1906 inoltre si tenne a Milano il primo congresso internazionale di Medicina del Lavoro, conclusosi con la fondazione, a mozione unanime, della prima aggregazione scientifica internazionale di questa disciplina (Permanent Commission ora International Commission on Occupational Health ICOH), di cui fu il primo presidente il milanese Malachia De Cristoforis (1832-1915). Sulla scia di tale tradizione si collocano altre notevoli iniziative in materia di salute nell’ambito occupazionale, da quelle promosse nel 1961 dal movimento operaio organizzato, senza precedenti né analogie in altri paesi, alla rete nazionale di servizi pubblici per l'ispezione e la prevenzione dei rischi connessi con il lavoro. 

La fondazione della Clinica del Lavoro avvenne in un periodo denso di conflittualità sociale, nel corso del quale il movimento dei lavoratori si era fortemente consolidato ed organizzato ed il socialismo riformista cominciava a conquistare notevole peso parlamentare. In Lombardia la rivoluzione industriale aveva prodotto le trasformazioni più radicali e sensibili tanto che agli inizi del ventesimo secolo la necessità di un adeguato sviluppo anche in campo tecnico-scientifico si faceva sentire con forza. 

L'unica facoltà medico-chirurgica allora esistente nella regione era situata a Pavia e tale situazione, sebbene l’ateneo costituisse un centro di studi di prim’ordine, pregiudicava la possibilità di formare un numero adeguato di medici e di garantire quelle riforme in ambito sanitario di cui un’area industrializzata necessitava. Non stupisce pertanto che si sviluppassero in materia due opposte tendenze in un processo dialettico che si rivelò cruciale nella nascita, nel 1924, della futura Università degli Studi di Milano. 

La prima tendenza, sostenuta da Camillo Golgi, difendeva Pavia quale unica sede universitaria lombarda; la seconda, capeggiata da Luigi Mangiagalli e approvata da Luigi Devoto, non manifestava pubblicamente il proponimento di trasferire a Milano l'Ateneo pavese o di attivare una sede universitaria anche nel capoluogo lombardo. 

Nonostante la gloriosa e secolare tradizione dell'Università di Pavia non fosse in discussione, i cittadini milanesi avevano più volte fatto intendere di non volersi più recare a Pavia per la loro formazione e di reputare maturi i tempi per consentire a Milano una tale autonomia. 

Prevalse l'iniziativa milanese, grazie anche al prestigio sociale dei suoi sostenitori, fra i quali vanno annoverati i coniugi Luigi ed Ersilia Majno. 

La fondazione della Clinica del Lavoro fu seguita da quella dell' Ospedale Istituti Clinici di Perfezionamento, allora costituiti soltanto dalla Clinica pediatrica De Marchi, dalla Clinica ostetrico-ginecologica Mangiagalli e dalla Clinica del Lavoro medesima, rivolti ad offrire, in assenza dell'Università, una sede adeguata per il perfezionamento professionale dei giovani medici milanesi in tre aree specialistiche di grande rilevanza sociale (infanzia, maternità e lavoro). 

Luigi Devoto mantenne la direzione della Clinica fino all'anno della sua scomparsa (1936) fondandola su tre principi basilari: 
l'osservazione clinica dei quadri patologici, affiancata e sostenuta da una approfondita analisi delle condizioni di lavoro per la diagnosi eziologica delle malattie e la loro prevenzione; 
la concezione assai ampia delle affezioni che si dovevano considerare malattie professionali dei lavoratori, comprensiva anche delle alterazioni causate dalle carenze igieniche dell'ambiente di lavoro (tubercolosi, malaria, parassitosi, ecc.), nonché dell'alimentazione e delle condizioni abitative (pellagra, fatica, ecc.); 
la costante e appassionata attenzione sociale rivolta a promuovere la circolazione e l'applicazione delle conoscenze scientifiche consolidate, attraverso l'informazione dei lavoratori e l'aggiornamento della normativa per il miglioramento delle condizioni di lavoro. 

Nel 1908 il prof. Devoto lasciò l’incarico di ordinario di Patologia Speciale Medica Dimostrativa a Pavia per diventare ordinario di Clinica delle malattie professionali agli Istituti Clinici di Perfezionamento di Milano. 

Nel concetto di malattie professionali da lui elaborato non sono comprese soltanto le malattie causate dal lavoro ma anche quelle che si contratte durante l’attività lavorativa. Malattia professionale divenne dunque sinonimo di malattia sociale. Nel corso di circa un quarto di secolo di direzione Luigi Devoto si adoperò per promuovere, oltre all'assistenza dei lavoratori e alla formazione dei medici, la ricerca scientifica, attivando importanti studi sulla fatica, gli effetti dell'incongrua ed insufficiente alimentazione, l'azione delle polveri minerali nelle affezioni polmonari, il saturnismo, la pellagra e la tubercolosi. 

Intensa fu anche l'attività sociale in quel periodo attraverso un servizio ambulatoriale gratuito di consultazione e controlli periodici delle condizioni di salute dei lavoratori, nonché la predisposizione di opuscoli finalizzati ad informare e sensibilizzare i lavoratori verso la tutela della propria salute. 


L'ESPOSIZIONE UNIVERSALE DEL 1906



L’Esposizione Internazionale del Sempione fu inaugurata a Milano il 28 aprile del 1906 e
durò fino all’11 novembre dello stesso anno. Il tema dell’Esposizione fu La scienza, la città e
la vita, titolo emblematico poiché, diversamente da tutte le precedenti Esposizioni Universali
ottocentesche, che si erano limitate a esibire macchinari e prodotti, essa focalizzò per la prima
volta l’attenzione sugli gli uomini, sulla società, sul lavoro, considerando le possibili evoluzioni
non solo tecniche ma anche sociali.
L’idea di realizzare l’Esposizione Internazionale derivò dalla realizzazione del traforo del
Sempione.
La proposta fu avanzata in seno al Consiglio comunale nel 1901 in un periodo in cui l’Italia,
superata la crisi di fine Ottocento, si sentiva finalmente all’altezza di promuovere una iniziativa
di questa portata, confrontandosi, senza timore con le nazioni economicamente più avanzate.
Il traforo, opera che richiese notevoli risorse tecniche e finanziarie, fu completata proprio nel
1906 e dettò il tema di fondo della manifestazione: i trasporti e le comunicazioni, dalle
ferrovie alla futura aeronautica, dalla radio Marconi all’automobilismo.
Le sezioni furono dedicate ai Trasporti terrestri, all’Aereonautica, alla Meteorologia, ai
Trasporti marittimi e fluviali, alla Previdenza, all’Arte decorativa, alla Galleria del lavoro per le
arti industriali, alle mostre retrospettive dei trasporti, alla Piscicoltura, all’Agraria, all’Igiene
pubblica, alle Belle arti.
Gli argomenti trattati da molte di queste sezioni costituivano una assoluta novità per l’epoca e i
contenuti tecnologici e sociali rispecchiavano la volontà di una classe di imprenditori, scienziati
e politici di pensare a Milano quale città fatta di innovazione, di lavoro e di solidarietà.
Mostre e sezioni offrirono una visione variegata di tutti i rami dell’arte, dell’industria e del
commercio.
Il successo dell’iniziativa rese impossibile accogliere tutte le richieste di partecipazione tanto
che per la visita di talune sezioni le si dovette respingere fino all’80%.
Promotori e fautori dell’organizzazione dell’Esposizione Internazionale di Milano 1906 furono
la Lega Navale e l’Associazione Lombarda dei Giornalisti, che originariamente proposero
l’allestimento di una grande mostra sui mezzi di trasporto pervia fluviale.



In seguito fu promossa l’idea di associare la realizzazione dell’Esposizione alla data
memorabile del completamento del traforo alpino del Sempione, prospettiva che portò
riconsiderare l’Expo secondo un carattere di universalità nel campo del lavoro e mondiale
nelle partecipazioni.

Il Comitato organizzatore era formato dal sindaco di Milano e da tutti i principali attori della
vita politica, economica e culturale. La vera anima del progetto fu tuttavia l’industriale Angelo
Salmoiraghi, presidente della Camera di commercio di Milano e i costruttore di strumenti
scientifici, mentre un ruolo fondamentale fu svolto da Cesare Mangili, industriale nel ramo dei
trasporti. Al loro fianco operarono gli scienziati e gli industriali della Milano del tempo, quali
Mangiagalli, Celoria, Colombo, Pirelli e Breda, e anche gli uomini dell’Umanitaria quale
Augusto Osimo. L’Esposizione occupava una superficie di 987.000 metri quadrati (di cui
248.000 coperti) su due aree collegate da un’ardita ferrovia elettrica sopraelevata: il Parco del
Castello Sforzesco (dall’Arco della Pace al Castello) e la Piazza d’Armi, che diciassette anni
dopo sarebbe diventata la sede della Fiera di Milano.
Il Parco accoglieva le sezioni di maggiore rappresentanza, quali l’ingresso d’onore, le arti
decorative e Belle Arti, l’architettura, mentre in piazza d’Armi si concentravano i padiglioni
tecnici e relativi alle attività produttive industriali. I 225 edifici che ospitarono la
manifestazione furono progettati dai migliori architetti dell’epoca e dovevano avere, secondo la
tendenza propria dell’Esposizioni Universali, un carattere effimero (furono costruiti con
materiali poco duraturi quali gesso, cartapesta e cartongesso) tanto che vennero smantellati ad
eccezione di quello che ospita l’Acquario in viale Gadio.



A livello internazionale si rivelò un vero successo: 35000 espositori, provenienti da 31 nazioni, (all’epoca non molte nel mondo; se consideriamo che l’Europa era ancora articolata in grandi imperi, quali quello Austro/Ungarico e Russo), 7 milioni di visitatori (Milano ne contava poco più di mezzo milione). 

Il costo totale fu di circa 12 milioni di lire e un singolo biglietto costava una lira e poteva essere usato per più giorni. I biglietti venduti furono 7 milioni circa ed i ricavi provenienti dalla loro vendita riuscirono a coprire poco più della metà delle spese. Il resto fu in parte coperto dai ricavi dovuti alle attività commerciali e in parte grazie ai finanziamenti privati. 

Le attività commerciali riguardavano principalmente la ristorazione. Per l’Esposizione furono costruiti più di 120 tra caffè, buvette e ristoranti, compresi, una novità assoluta per l’epoca, i self service. 

A livello tecnico le novità presentate furono numerose: fra le più spettacolari, la ferrovia sopraelevata elettrica monofase che collegava le due aree della Esposizione (il Parco Sempione e l’area della attuale Fiera campionaria), il faro Salmoiraghi elettrificato, la radio Marconi, un nuovo sistema per la produzione industriale dell’ossigeno, e infine la filovia elettrica. Ma fu soprattutto la socializzazione della scienza a prevalere in questa grande Esposizione milanese del 1906, ossia l’idea che sono soprattutto le applicazioni utili a tutta la società e capaci di alleviare le sofferenze umane a conferire senso e significato all’impresa scientifica. L’Esposizione dotò Milano di un istituto di economia sociale, ossia il Museo sociale inaugurato all’Umanitaria, del laboratorio di idrobiologia applicata dell’Acquario, della Clinica del lavoro. 

La più grande eredità che l’Esposizione ha lasciato a Milano è stata la sua vocazione europea e la scelta di investire nella scienza. 

L’ASSISTENZA ALL’INFANZIA

I fanciulli costituiscono il patrimonio più importante di qualsiasi società umana. In virtù dell’età, della forza e della prontezza ne garantiscono la continuazione essendo in grado, se allevati con cura, di subentrare al posto di chi ormai è vecchio oppure non più in grado di svolgere alcuna attività. 

Tale considerazione fu ovvia sin dall’antichità e comune a tutte le civiltà, tanto che sovente si svilupparono forme di assistenza per quei bambini rimasti privi delle cure parentali o provenienti da famiglie ed ambienti poveri e degradati. Particolarmente tragico si rivelava il primo anno di vita, parametro temporale entro il quale si misura la cosiddetta mortalità infantile. Una nutrita serie di credenze popolari contribuiva non poco ad aggravare la portata del fenomeno. 

È sufficiente elencare qui un breve ma significativo campionario di assurdità che, messe in pratica, determinavano condizioni di rischio per la salute dei bambini: somministrazione di alcool e di oppiacei per favorire il sonno; l’impiego abnorme di purganti e di vermifughi; il rapporto esistente fra la permanenza della crosta lattea e l’esistenza del cervello; la non cura degli eczemi perché la guarigione avrebbe causato la morte dell’infante; la carta turchina usata dai droghieri, opportunamente imbevuta d’olio, per guarire i dolori di petto. A tutto questo si aggiungeva l’altrettanto deleteria pratica delle fasciature strette che impedivano di fatto qualsiasi movimento ed erano causa di gravi deformazioni ossee e muscolari. 

La pratica dell’abbandono dei bambini fu assai diffusa per tutto il corso del Diciannovesimo secolo a causa di molteplici fattori: la condizione nubile della madre, che tentava così di nascondere la propria colpa; la morte di uno dei genitori, che rendeva difficoltoso, soprattutto nelle famiglie di umile condizione, il mantenimento della prole; le difficoltà economiche di molte famiglie numerose, per le quali la diminuzione del numero dei componenti diveniva una necessità per poter sopravvivere. Il brefotrofio divenne la casa di migliaia di individui. 

ESPOSTO: il termine esposto, o più comunemente trovatello, era impiegato, specialmente in passato, per indicare il bambino abbandonato in tenera età o non riconosciuto alla nascita. 

L'abbandono dei neonati è un fenomeno antichissimo e ad esso si faceva ampiamente ricorso in alcune società antiche. Per esempio, nella società dell'antica Roma il 20%-40% dei bambini veniva abbandonato, mentre nella Grecia antica la percentuale s'attestava sul 10%. All'epoca i trovatelli erano raccolti dai mercanti di schiavi che, dopo averli affidati ad una balia, li vendevano appena erano in grado di lavorare. 

Nel Medioevo il fenomeno si attenuò per effetto della morale cristiana, ma riprese vigore a partire dal XVI secolo e raggiunse proporzioni enormi nel corso dell’Ottocento. A Milano e in altre città europee sfiorò 1/3 delle nascite. 
Secondo alcune stime, nell'Europa occidentale, negli anni attorno al 1850, sarebbero stati abbandonati più di 100.000 bambini all'anno. In Paesi cattolici, quali Italia e Francia, il fenomeno del non riconoscimento alla nascita era più rilevante che nei Paesi a prevalenza protestante, poiché nei primi la legge garantiva il segreto della maternità ed era consentito ad una donna nubile di partorire anonimamente in strutture pubbliche e lasciare il bambino presso le stesse. Tuttavia la metà circa dei figli non riconosciuti non erano illegittimi. Inoltre circa il 40% degli esposti venivano i riconosciuti e ripresi dai loro genitori dopo il dodicesimo mese di vita, al termine del periodo di allattamento. Al momento dell'abbandono venivano spesso lasciati oggetti o scritti, in modo da poter riconoscere il bambino e poterlo riavere. In Italia, sino al compimento del processo di unificazione, il fenomeno fu prevalente al nord, mentre sul finire del XIX secolo fu prevalente nel Mezzogiorno. 

Nel XX secolo il fenomeno si è ridotto rimanendo comunque di proporzioni rilevanti: negli anni Cinquanta i casi di non riconoscimento alla nascita, ai quali è necessario aggiungere anche alcuni casi di abbandono successivi, erano circa 5.000 nel territorio italiano. Da allora le nascite sono diminuite circa del 39%, mentre i non riconoscimenti alla nascita del 91% arrivando circa a 400 casi ogni anno. 

ORFANO: Con il termine orfani si designano bambini che hanno subito la perdita per decesso di uno (orfano di padre o di madre) o di entrambi i genitori naturali (orfano di padre e di madre). Già nel corso del Medioevo e nella prima Età Moderna gli orfani, al pari dei trovatelli, e dei bambini abbandonati, erano considerati degni di carità e beneficiavano di un sostegno, mentre i poveri, ritenuti indegni di aiuto, venivano lasciati al loro destino (Mendicità). Fino a XX sec. inoltrato gli orfani godevano di un migliore statuto sociale rispetto a quello dei bambini illegittimi e dei figli di famiglie dissestate (orfani sociali). 

A causa dell'elevato tasso di mortalità, nel corso del Medioevo numerosi bambini perdevano, ancora minorenni, uno o entrambi i genitori. Gli orfani di padre e di madre e gli orfani di padre venivano posti sotto la custodia di un tutore, quasi sempre il parente più stretto in linea paterna. 

Il sostentamento degli orfani spettava anzitutto alla Famiglia allargata, ai parenti e al vicinato. Gli orfani di entrambi i genitori che non trovavano alcuna sistemazione ricevevano cibo e ospitalità da istituzioni ecclesiastiche che si occupavano dell'assistenza ai poveri, in particolare i conventi. Ai minori orfani di padre provvedeva la madre vedova, nella misura in cui era in grado di garantire la sussistenza del Nucleo familiare. Dal XVI sec. nelle città l'assistenza agli orfani era affidata a enti pubblici di assistenza. 

Tra le misure adottate da queste istituzioni figuravano il ricovero in un Ospedale o, dal XVII sec., in un orfanotrofio, la distribuzione di cibo e la collocazione presso una famiglia affidataria. L'assistenza pubblica istituì inoltre specifiche autorità preposte alla vigilanza sugli orfani e sui loro tutori. Analogamente agli esposti, ai bambini di genitori sconosciuti e a quelli illegittimi, anche gli orfani venivano accolti solo temporaneamente negli ospedali. In cambio di un compenso settimanale i neonati venivano poi affidati, spesso fino al terzo anno di vita, a una balia, i fanciulli a una famiglia affidataria. 

Negli ospedali venivano talvolta allestiti veri e propri reparti per bambini, gestiti da una balia. In generale i bambini venivano però sistemati insieme agli adulti suscitando, al più tardi dalla seconda metà del XVIII sec., critiche sempre più aspre. Anche a causa delle pessime condizioni igieniche, in molte località le autorità preferivano collocare e far educare gli orfani in famiglie affidatarie. 

Nel XVII sec. nelle città più grandi furono istituiti i primi orfanotrofi, concepiti come istituti di lavoro forzato. 
Queste strutture dovevano finanziarsi autonomamente ed erano quindi annesse a manifatture, dove i bambini venivano sfruttati come manodopera. Accanto al lavoro erano previste anche ore di insegnamento. 

Lo svolgimento della giornata era regolamentato rigidamente. Nel XVIII sec. nelle città sorsero orfanotrofi indipendenti, separati dagli istituti di lavoro e dagli ospizi per i poveri. In molti casi la possibilità per l'orfano di apprendere un mestiere dipendeva dalla disponibilità di un proprio patrimonio. Alla loro uscita dall'istituto assistenziale ottenevano dalle autorità preposte una piccola dote. 

All'inizio del XIX sec. gli orfanotrofi si trasformarono gradualmente da stabilimenti di produzione in istituzioni con finalità pedagogiche, dotate di una propria scuola. Obiettivo comune di questi enti ispirati agli ideali dell'Illuminismo era di educare i bambini a divenire cittadini consapevoli, rispettosi dei valori morali e religiosi. 

DERELITTO: il termine derelitto indica una persona che si trova in condizioni di miseria, emarginata e privata di ogni bene. 
Rientrano in questa categoria tutti coloro che possono essere descritti come emarginati, in particolar modo mendicanti e vagabondi. Accanto agli adulti si trovano anche i bambini derelitti, ovvero quei minori che, per carenza di un sostegno familiare ( uno o tutti e due i genitori ammalati o ricoverati, in prigione, madri nubili o abbandonate) si trovano a vagare per le strade senza controllo. Le ragioni per le quali i bambini abbandonano le loro case sono molteplici, ma possono essere riassunte in una serie di fattori che sono cause di fuoriuscita, come le sopracitate, oppure cause che rendono attraente la strada per i bambini (spesso sono conseguenza le une dalle altre). I primi includono la povertà estrema, acuti conflitti familiari, abusi e negligenze, oppure la dipendenza dei genitori dall'alcool. I fattori che li attraggono verso la strada includono la percezione di relativa libertà nelle strade, ed un modo migliore per provvedere a se stessi. In breve, il bambino sente di avere migliori opportunità per le strade che in casa. 

Milano, capitale del vicereame del Lombardo-Veneto, grazie alla concezione dello stato che si rifaceva al modello di dispotismo illuminato che prevedeva l’introduzione di una serie di riforme amministrative atte a promuovere il progresso e il benessere del popolo pur mantenendo il controllo assolutistico, godette, per iniziativa di Maria Teresa d’Austria, di un’ottima gestione di tutti gli istituiti di assistenza. 

L’Orfanotrofio dei Martinitt, fondato tra gli anni 1532-1533, al crepuscolo del Ducato sforzesco, a causa delle frequenti guerre che avevano provocato una situazione di povertà e miseria facendo lievitare al piaga endemica della mendicità, prendeva il nome dalla vicina chiesa di San Martino. All’interno dell’orfanotrofio potevano accedere solamente bambini orfani di uno o di entrambi i genitori, aventi un’età compresa tra i 7 e i 12 anni, una buona salute e robusta costituzione e soprattutto che si trovavano in una condizione di pauperismo. Non tutti i bambini, pur in possesso di queste caratteristiche, potevano accedervi a causa del limitato numero di posti a disposizione, ed era considerato un privilegio poter entrare nell’orfanotrofio. 

I bambini erano sempre ben vestiti, ben nutriti (avevano la possibilità di mangiare ben tre volte al giorno cibi di ottima qualità, cosa impensabile all’interno di un nucleo familiare dei ceri popolari), dormivano in letti puliti e caldi, ricevevano un’istruzione che si poneva quali obiettivi l’acquisizione di nozioni di geografia, storia, musica, la capacità di leggere e scrivere in buona calligrafica di far di conto, ecc.. 
Ai bambini era inoltre riservata la possibilità di praticare l’attività sportiva all’interno dell’istituto e di partecipare a gare atletiche anche all’esterno. Essi apprendevano i mestieri nelle officine dell’istituto e, una volta acquisite le competenze pratiche, uscivano dall’istituto e lavoravano nelle officine dove potevano imparare meglio il mestiere e guadagnare una certa somma di denaro che veniva accantonata e versata al compimento del 15 anni, quando l’orfano lasciava l’istituto e permettersi di iniziare una attività in proprio. 

L’Ospedale dei Poveri mendicanti e vergognosi della Stella fu istituito nel 1578 per volere dell’arcivescovo di Milano, Carlo Borromeo, con la duplice funzione di provvedere ai cittadini indigenti e i contribuire a mantenere l’ordine pubblico, togliendo alla vista cittadina i numerosi mendicanti. 

Durante il Seicento, l’ospizio accolse anche fanciulli di entrambi i sessi privilegiando tuttavia le bambine tanto che si trasformò nell’Orfanotrofio femminile delle Stelline, prendendo il nome dalla vicina chiesa di Santa Maria della Stella. L’orfanotrofio richiedeva, per essere ammesse, gli stessi requisiti per i maschi, ossia status giuridico di orfano, condizione di povertà e buona salute. Le bambine, a differenza dei maschi, potevano rimanere all’interno dell’istituto fino al matrimonio o fino a che, una volta maggiorenni, avessero deciso di andare a lavorare in qualità di governanti o cameriere nella casa di qualche nobile. 

Le bambine vivevano però in una condizione di claustralità, non potevano uscire dall’orfanotrofio e non potevano ricevere visite dei parenti, benchè fossero anch’esse ben vestite, ben nutrite, vivessero in ottime condizioni igieniche, ricevessero una minima istruzione di 1 o 2 ore giornaliere e imparassero i mestieri prettamente femminili, quali il ricamo, la cucina, il cucito, i mestieri domestici. Venivano formate ad essere mogli, ottime cameriere o governanti dotate di una ottima educazione. 

Era usuale che le botteghe commissionassero all’istituto del lavoro che le orfane svolgevano, ricavando da esso un guadagno che, come per i maschi, veniva accantonato e consegnato come dote poiché le orfane si ottimi partiti ed erano spesso prescelte quali mogli a causa della loro ottima preparazione e educazione. 

Quando i genitori erano temporaneamente assenti per motivi quali il ricovero in ospedale per grave malattia si trovavano in prigione, i bambini si trovavano alla sbando ed erano costretti a battere le strade chiedendo l’elemosina. Venivano allora raccolti e portati nelle Pie case d’industria e di ricovero aperte a Milano dall’imperatore Giuseppe II, nel 1784 presso l’edificio dell’ex Ospedale dei Pazzi di San Vincenzo; inizialmente l’istituto era finalizzato a fornire lavoro ai poveri milanesi disoccupati che non fossero in grado di lavorare anche a causa di disabilità fisiche e mentali. 

Durante la dominazione napoleonica, poiché il Governo francese inasprì di gran lunga i provvedimenti contro l’accattonaggio, alla Casa d’industria vennero condotti forzatamente coloro che contravvenivano al divieto di mendicare. Accanto agli adulti vennero accolti molti bambini e il loro soggiorno doveva essere, in line teorica, temporaneo: i genitori, una volta liberi o guariti, sarebbero venuto a riprenderli, ma per la maggior part dei casi tale esito non si verificava e i bambini finivano per rimanere nell’istituto e, nel corso degli anni divennero tanto numerosi che il loro mantenimento divenne insostenibile. Si cominciò per tanto ad affidarli a famiglie rurali che ricevevano un assegno per provvedere alle necessità del minore. L’istituto controllava periodicamente che il bambino ricevesse dalla famiglia le cure e le attenzioni adeguate, istruzione inclusa. 

STORIA DI UN’ESPOSTA - Carolina

Carolina entra nella Pia Casa di Santa Caterina in Milano l’8 novembre 1858, periodo in cui era ancora attiva la Ruota. L’infante è stata portata nella pio luogo dall’ostetrica Maria Invernizzi e proviene da Cremeno, in provincia di Lecco. Viene battezzata il giorno stesso della nascita (5 novembre 1858). Il parroco del paese lascia un biglietto con scritto che: “…veniva affidata al pio luogo una bambina battezzata con il nome di Carolina, figlia di una disgraziata giovane di nome Maria Oliva, la quale è povera e miserabile e incapace di provvedere all’allattamento dell’infante.” 

Anche il sindaco del comune di Cremino lascia uno scritto per l’istituzione per mezzo del quale si affidava la bambina al pio luogo. 

Come tutti i bambini che entravano nel Brefotrofio, anche a Carolina viene assegnato un numero il 4121, ciò significa che da gennaio dello stesso anno a novembre del 1858 erano entrati nel pio luogo ben 4120 infanti. Non viene ribattezzata in quanto c’era un documento rilasciato dal parroco che confermava l’atto religioso, viene invece visitata dal medico il quale l’accerta sana e quindi poteva essere affidata. 

Già il 13 novembre 1858 viene affidata ad una famiglia contadina di Montevecchia, più precisamente a Teresa Ghezzi e Ambrogio Perego. Ai genitori affidatari viene rimborsato il costo del viaggio, vale a dire il viatico. Teresa Ghezzi viene visitata per accertare che avesse ancora latte per allattare Carolina, in quanto aveva appena finito di allattare il proprio figlio e spesso lo stesso pio luogo non affida a famiglie con già altri figli dei bambini in quanto il latte dopo un po’ di tempo non è più “buono”. Ma questa famiglia non è nuova per il Brefotrofio perché per ben altre tre volte aveva adottato dei bambini i quali vennero però restituiti, con Carolina ciò non avvenne. Teresa rilascia un certificato attestante che aveva appena finito di allattare il proprio figlio e desiderava avere un esposto. Nel 1873 Carolina ha 15 anni. 

Conseguenza di ciò e il passaggio della patria podestà nelle mani dei genitori. Il Brefotrofio affida quindi definitivamente Carolina alla famiglia affidataria. Il sindaco di Montevecchia manda una lettera al Pio luogo chiedendo, da parte di Teresa e Ambrogio, di poter adottare Carolina a patto che nel momento in cui ella si sposi abbia diritto alla dote, in questo modo Carolina assume il cognome Perego, in realtà ciò non avvenne, morirà quindi col cognome datole dal Brefotrofio. Il Pio luogo accetta le condizione dettate dai genitori affidatari con l’unica eccezione che nel momento in cui la famiglia di Cremeno venga a richiedere l’esposta questi la “restituiscano”. 

A 22 anni Carolina richiede la dote anche se si era già maritata con Luigi Colombo di 34 anni, di professione contadino. 

Nell’archivio arcivescovile di Milano sono presenti i documenti con le informazioni relative alla famiglia allevatrice, nei quali non si ha traccia del bambino che Teresa Ghezzi adottò prima di Carolina. Carolina il 7 aprile 1885 partorisce due gemelle, chiamandole Laura e Anna, ad Usmate, paese in cui ella abita da sposata. Entrambe muoiono dopo poco. Nel 1887 nasce Enrico ( 27 luglio) che sopravvive. Nel 1890 nasce Genoveffa Anna ed anch’essa sopravvive. 

Carolina muore nel 1937 all’età di 79 anni. 

STORIA DI UN’ESPOSTA - Zenaide

Il giorno 8 marzo 1885, alle ore 7 e 30, si presentò, all’ospizio provinciale degli esposti e delle partorienti di Milano, una donna, di identità non rivelata, con l’intento di consegnare due gemelle partorite il giorno stesso. La più piccola delle due gemelle, dopo essere stata munita dell’apposito medaglione riportante il numero identificativo (290 1885), fu battezzata e inscritta nei libri di stato civile del comune di Milano con il nome di Zenaide. Venne quindi visitata dal medico dell’istituto, vaccinata e affidata alla nutrice n°6 dell’istituto stesso. 

Il giorno 9 marzo 1885 Zenaide viene affidata alle cure di Casagrande Teresa e Varalli Giuseppe di Mornago i quali, il giorno 31 marzo, la riconsegnano all’ospizio poiché la Casagrande Teresa dichiara di non essere più in grado di allattare la suddetta infante. Tornata all’istituto viene nuovamente visitata dal medico chirurgo che la dichiara sana. 

Il giorno primo aprile 1885 viene affidata a Forghieri Emilia e Braccaloni Luigi di Pizzale (mandamento di Voghera) i quali la restituiscono nuovamente all’ospizio l’11 luglio del 1886. Seguono ulteriori visite mediche e stazionamenti presso la sala divezzi. 

Il 12 luglio del medesimo anno passa in cura a Giovenzana Bambina e Panzeri Angelo di Ailruno (mandamento di Brivio). Il 29 […] 1895 viene riportata, per malattia non identificata (si suppone una paresi facciale), al brefotrofio dove rimane in cura fino al 10 ottobre ’95; lo stesso giorno viene riconsegnata alla famiglia Panzeri . 

Il giorno 5 maggio 1900 viene certificata l’idoneità di Zenaide all’arte della filatura della seta. Il giorno seguente l’esposta richiede all’onorevole direzione dell’ospizio di Milano di concederle il premio per l’istruzione in quanto in grado di leggere, scrivere e far di conto. Suddetta ONOREVOLE DIREZIONE dichiara di aver accreditato l’importo di lire 20 sul conto personale di Zenaide la quale potrà averne accesso solo una volta conseguita la maggiore età. 

2 dicembre 1908 Zenaide fa richiesta al brefotrofio di indirizzarle la somma del premio disposta dall’istituto stesso. 

Il giorno 8 maggio 1909 viene effettuato il matrimonio e il giorno 18 maggio viene certificato l’unione tra l’Esposta e Rocca Paolo Alessandro di Calco, domiciliato a Santa Maria Hoé, professione calzolaio. 

Come ultimo documento disponiamo della richiesta di Zenaide per l’ottenimento della dote di lire 100 da parte del brefotrofio provinciale di Milano. 

Si perdono dunque le tracce della suddetta Zenaide. 
LA MILANO AGRICOLA
Se si accompagna la lettura confrontando fra loro le mappe urbane del 1850 e del 1950 si nota come la città fosse in gran parte circondata da vaste zone agricole, tanto che ancor oggi Milano risulta essere il secondo comune agricolo italiano. Indubbiamente lo sviluppo industriale ha costituito un tratto significativo del capoluogo lombardo e ne ha segnato la storia. Pur tuttavia l’agricoltura non è stata da meno, soprattutto se si analizza l’origine e lo sviluppo di quel sistema di colture e allevamento che sono le cascine. 

Per secoli l’area esterna al perimetro delle mura fu teatro della produzione agricola e dell’allevamento, attività dalle quali la città trasse notevoli redditi e che costituirono un fattore determinante per la sua evoluzione tanto che lo sviluppo industriale ne fu solo l’ultima fase. 

Se si studia analiticamente la carta ottocentesca si possono osservare il fitto reticolo dei canali e delle rogge, la presenza di fontanili nonché i camminamenti e le strade che collegavano le cascine e i borghi. 

La carta del 1950 mostra invece come lo sviluppo urbano di Milano, benché ormai intenso, riguardasse tuttavia soprattutto le aeree settentrionale ed orientale, mentre la crescita si dimostrava meno rapida nell’area sud-occidentale. 

Gli spazi industriali ed agricoli mantenevano i loro precisi confini determinando una sorta di demarcazione fra città e campagna, demarcazione che ne sanciva differenze non solo spaziali ma anche culturali. 

Tale situazione si è radicalmente modificata nel corso degli ultimi trent’anni. Gli spazi agricoli si sono ridotti e il tessuto urbano si è insinuato anche in quelli riamasti tanto da determinare una sorta di continuum: vecchi borghi e antiche cittadine sono quasi diventate propaggini di estrema periferia di quella che è ormai definita città/regione. 

La storia dell’agricoltura milanese nel periodo postunitario fu caratterizzata da una continua crescita in virtù di un duplice ordine di fattori: in primo luogo l’agricoltura lombarda non risentì in modo eccessivo dell’unificazione del mercato, a differenza del Veneto, che dopo il 1866 subì un grave contraccolpo per la perdita del mercato che l’appartenenza all’Impero Asburgico garantiva alla regione; in secondo luogo la struttura della cascina, fondi molto vasti, ampi anche 200 ettari, permetteva di affiancare la coltura primaria, ossia i cereali o il foraggio alle produzioni orticole e al piccolo allevamento, legati alla vita della cascina stessa. 

Nella cascina la figura del bracciante salariato (stabile o occasionale) sostituì la figura storica del mezzadro, determinando la formazione di masse contadine assai più simili alla classe operaia urbana e al cui interno emerse la figura simbolica forse più celebre dell’agricoltura padana, vale a dire la mondariso. 

Dovendo per necessità di spazio e di approfondimento scegliere una tematica significativa, è allora opportuno analizzare in modo più dettagliato la genesi e l’evoluzione della cascina. 

La presenza delle cascine, nella campagna milanese o addirittura dentro il tessuto urbano, è documentata sin dal scolo X: si trattava per lo più di depositi per prodotti agricoli o fienili, presumibilmente costruiti in materiale deperibile, come paglia e argilla, e talvolta annessi alle abitazioni cittadine. 

A partire dal secolo XIII tali costruzioni si trasformarono in complessi abitativi eterogenei, essenzialmente case e rustici, per lo più proprietà di aristocratici, come attestato ad esempio anche da Bonvesin de la Riva, e affidate ai cosiddette cassinari per quel concerneva la loro gestione. 

Una fonte fiscale risalente al 1345, la Compartizione delle fagie, indicando tutti i proprietari che avevano possedimenti lungo le strade che dalla parte meridionale della città si dipartivano verso il contado, fornisce un vasto, seppur parziale, elenco delle cascine situate sul territorio del milanese. 

Le cascine prossime alle mura si stendevano in modo limitato per quel che concerne lo spazio di terreno a disposizione, come nel caso delle strutture appena fuori Porta Ticinese, dotate di sole 60 pertiche di terra ma quasi sempre fornite di torchio e mulino. 

Allontanandosi progressivamente dalle mura, si aprivano complessi di maggior estensione, caratterizzate da varie tipologie di coltura, quali ad esempio le cascine posizionate attorno al monastero di San Barnaba al Gratosoglio, dove erano presenti vigneti, campi di cereali e prati irrigui, coltura legata all’abbondanza di corsi d’acqua e già notevolmente diffusa, con ogni probabilità, in relazione allo sviluppo dell’allevamento, peraltro non sempre documentato. 

Sotto il profilo architettonico, sebbene fossero sempre presente una parte dedicata alla casa contadina e una alla azienda agricola, non è possibile definire modelli precisi di costruzione. 

Si possono solo citare esempi quali quello della cascina Roverbella nei pressi di Pantigliate, di proprietà della famiglia Amiconi. Un documento trecentesco attesta che la cascina era composta da due grossi corpi di fabbrica, uno dei quali con orientamento da settentrione a mezzogiorno. 

Nella descrizione dettagliata di quest’ultimo si faceva menzione della presenza di due camere, della caminata o stanza del camino con portico e con i solaria de supra, di quattro cassi di cassina in quibus sunt stabia bestiarum, vale a dire le stalle, che mantennero il medesimo orientamento anche nella cascina moderna, di una caxela, probabilmente adibita alla trasformazione dei prodotti derivati dal latte, di due grandi camere fornite di portico, di un’ulteriore caminata con portico e piano superiore. 

La teoria di ambienti sopra elencata costituiva un unico blocco edilizio circondato sui tre lati da un fossato che svolgeva la duplice funzione di delimitare e di proteggere l’edificio, alle cui spalle erano posizionati un canale e un brolo ampio otto pertiche, mentre sul davanti si apriva la corte col pozzo e con il torchio e, in una posizione decentrata, per evitare i rischi derivanti da un incendio, il forno. 

Tali proprietà si ampliarono nel corso del secolo XVIII allorquando nobili famiglie milanesi aggiunsero loro i terreni acquistati dagli ordini religiosi soppressi. Nel medesimo periodo l’organizzazione del lavoro fu profondamente modificata dal nuovo ruolo assunto dai fittavoli che, da intermediari ed appaltatori di fondi, si traforarono in gestori dei fondi medesimi stipulando con i proprietari contratti novennali e sfruttando i lavoratori salariati. Come scrisse Carlo Cattaneo nella realtà della cascina i salariati non conoscono ulteriori padroni se non i fittavoli. 
Tali modificazioni assegnarono alle cascine il loro aspetto e la loro struttura organizzativa definitiva: le abitazioni (quella dei salariati e quella del fittabile), i rustici e i locali per la lavorazione dei prodotti. L’impianto che racchiude tali costruzioni è a corte chiusa, quantomeno su tre lati, ma spesso anche il quarto lato veniva cintato da un muro, prevalentemente per motivi di difesa da possibili furti e razzie, molto frequenti nelle campagne soprattutto nelle ore notturne. Una volta sprangato il portone, la cascina era quasi una fortezza. 

Solo dopo la metà del XIX secolo, quando lo stato unitario fu in grado s di esercitare un miglior controllo del territorio e furti e razzie diminuirono drasticamente, si cominciò ad abbandonare progressivamente la struttura a corte chiusa, anche per l’esigenza di ampliare spesso il numero dei fabbricati. 

All’interno della corte erano ubicate le abitazioni dei contadini e del fittavolo in modo da definire, già alla vista, le differenti posizioni dei due ruoli. Le unità familiari dei contadini erano costituite da un locale con camino, posto al paino terra, e da un secondo locale al primo o piano, collegati da una scala. Si trattava di abitazioni prive di comodità, tanto che il locale della caminata era spesso lasciato in terra battuta (solo raramente in cotto). Differente era invece l’abitazione del fittavolo, ubicata in una posizione che permetteva il controllo di tutte le attività, di dimensioni maggiori e dotata di portico o di una loggia. Anche i particolari erano curati: lo si deduce da un documento secondo cui la cucina ha suolo di cotto e finestre, guarnerio nel muro con anta, l’acquarolo di cotto buono, camino e fogolaro di cotto. 

Alla casa del fittavolo erano collegati, o quantomeno prossimi, la caneva (la ghiacciaia), il locale del torchio, le dispense, la lavanderia, la casa adibita a fabbrica e il forno con suolo e volto di cotto. Il complesso dell’azienda era completato da stalle, fienili, portici, depositi, porcilaie e pollai, comunemente accomunati sotto la denominazione di rustici. 



Milano nel 1881 – si notano le vaste aree agricole dove ora sorgono popolosi quartieri
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